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Il nuovo Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza, D.Lgs. 12 
gennaio 2019, n. 14, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 38, del 14 
febbraio 2019 (CCII) rappresenta una svolta epocale nella disciplina 
della crisi d’impresa in quanto determinerà l’archiviazione del R.D. 16 
marzo 1942, n. 267. Codice che ha subito significative modifiche, 
dapprima con il decreto correttivo di cui al decreto lgs. 26 ottobre 
2020, n. 147 e successivamente con il recente decreto lgs. 17 giugno 
2022 n. 83 di attuazione della direttiva (UE) 2019/1023 (cd. direttiva 
insolvency). 
Il nuovo codice della crisi e dell’insolvenza ha una vocazione tenden-
zialmente universale, vocazione immediatamente manifestata dall’art. 
1, in quanto diretto  ad una riforma organica delle procedure concor-
suali che regolano lo stato di crisi o di insolvenza di qualsiasi debitore 
– ivi compresi consumatori, professionisti ed imprenditori di ogni di-
mensione e natura, anche agricoli – operante come persona fisica, per-
sona giuridica o altro ente collettivo, gruppo di imprese o società pub-
blica, con esclusione solo dello Stato degli enti pubblici così qualifica-
ti dalla legge nonché delle imprese di rilevanti dimensioni soggette 
all’amministrazione straordinaria.  
La più importante novità del Codice è sicuramente rappresentata 
dall'introduzione di una fase preventiva di composizione negoziata 

della crisi. Istituto che con il decreto lgs. di attuazione della direttiva 
(UE) 2019/1023 (direttiva insolvency) è entrato nel corpo del CCII 
andando a sostituire, di fatto, le procedure di allerta e composizione 

della crisi. Si tratta di uno strumento extragiudiziario per il perse-
guimento del risanamento precoce dell’impresa offerto alla scelta 
dell’imprenditore (di qualunque dimensione), che è posto in grado di 
rilevare prontamente la crisi. Dal punto di vista sistematico va detto 
che la nuova definizione introdotta (art. 1, comma 1, lett. d) ) definisce 
gli «strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza» come “le 
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misure, gli accordi e le procedure volti al risanamento dell’impresa at-
traverso la modifica della composizione, dello stato o della struttura 
delle sue attività e passività o del capitale, oppure volti alla liquida-
zione del patrimonio o delle attività che, a richiesta del debitore, pos-
sono essere preceduti dalla composizione negoziata della crisi”. Preci-
sandosi in tal modo, sia pure indirettamente, che la composizione ne-
goziata non rientra tra gli strumenti di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza. Il legislatore parte dal giusto presupposto che 
l’emersione tempestiva della crisi consentirà sia la miglior salvaguar-
dia del patrimonio del debitore che la miglior tutela del credito degli 
operatori economici che vengono in contatto con il debitore medesi-
mo.  
Le modifiche alla disciplina del concordato preventivo evidenziano 
una grande attenzione alla continuità aziendale. Il concordato liqui-

datorio è ora ammissibile solo nel caso in cui ai creditori vengano 
messe a disposizione risorse ulteriori rispetto a quelle rappresentate 
dal patrimonio del debitore. Nella legislazione vigente gli istituti di ri-
soluzione della crisi d’impresa – concordato preventivo ed accordi di 
ristrutturazione dei debiti – sono concepiti avendo riguardo ad imprese 
singole, individuali o gestite in forma societaria, con poca o nessuna 
attenzione al fenomeno dei gruppi d’imprese. Quando si è in presen-
za di un gruppo d’imprese, tuttavia, è frequente che la crisi investa tut-
te o molte delle imprese facenti parte del gruppo ed è indispensabile 
affrontarla in un’ottica unitaria laddove la frammentazione delle rela-
tive procedure si rivela disfunzionale. Il CCII ha inteso far fronte a ta-
le esigenza prevedendo che sia consentita la presentazione di un’unica 
domanda di accesso alle procedure di concordato preventivo o di omo-
logazione di un accordo di ristrutturazione dei debiti quando la crisi o 
l’insolvenza abbiano investito imprese appartenenti al medesimo 
gruppo. Sul piano definitorio, il legislatore ha abbandonato la tradi-
zionale espressione «fallimento» (e quelle da essa derivate) per quella 
di liquidazione giudiziale, volta ad evitare l’aura di negatività e di di-
scredito, anche personale, che storicamente a quella parola si accom-
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pagna. La disciplina della liquidazione giudiziale non presenta co-
munque dei cambiamenti radicali rispetto a quella del fallimento, ma 
soltanto alcuni aggiustamenti che rispondono al principio generale 
volto a riformulare le disposizioni che hanno originato contrasti inter-
pretativi, al fine di favorirne il superamento, in coerenza con i princìpi 
stabiliti dalla legge delega. Le procedure di composizione della crisi 
da sovraindebitamento -il piano di ristrutturazione dei debiti del con-
sumatore, il concordato minore e la liquidazione controllata- sono ora 
regolate da una disciplina organica. Tra le novità più significative va 
menzionata l’introduzione delle c.d. procedure familiari sia nei casi 
in cui i soggetti sovraindebitati siano familiari conviventi, nel qual ca-
so è quasi inevitabile che la difficoltà di uno dei componenti della fa-
miglia si rifletta negativamente sull’intero nucleo familiare sia quando 
la situazione di crisi del “gruppo familiare” abbia un’origine comune, 
ad esempio perché derivi da una successione ereditaria. In tali casi, in 
cui è auspicabile –se non necessaria- una gestione ed una soluzione 
unitaria del problema- è possibile presentare un unico progetto di riso-
luzione della crisi e si è previsto che il giudice, qualora le richieste 
non siano contestuali, adotti i provvedimenti più idonei per assicurare 
il coordinamento delle procedure collegate. Un’altra rilevante novità 
introdotta nella disciplina del sovraindebitamento attiene alla possi-
bilità per i debitori -persone fisiche - meritevoli di ottenere il beneficio 
dell’esdebitazione anche quando essi non sono in grado di offrire ai 
creditori alcuna utilità, diretta o indiretta, nemmeno in prospettiva fu-
tura, tenuto ovviamente conto della prevalente necessità di assicurare 
il mantenimento della famiglia.  
Il volume offre una prima ragionata lettura del CCII analizzando i 
profili di continuità e quelli di novità rispetto all’attuale disciplina.  
 
 
Milano, luglio 2022                                          L’autore   
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